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Concluso il convegno doroteo 

Piccoli «corregge» 
Bisaglia 

sull'emergenza 
Anche il presidente de non rinuncia tuttavia al
la ricerca di alibi preventivi nell'ipotesi d'una 
crisi • Il rapporto con la segreteria Zaccagnlnl 

DALL'INVIATO 
MONTECATINI — La platea 
dorutea di Montecatini gli ha 
tributato un'ovazione che è 
sembrata ispirata, pili che dal
lo stesso spirito di corrente, 
da un autentico desiderio di 
rivalsa: ma forte di questa 
autorità e questo prestigio, 
Flaminio Piccoli ha latto ca
pire a chiare lettere che non 
ha intenzione — se si deve 
crederò alle apparenze — di 
spendere la sua carica di pre
sidente della ne per lo ipo
tesi politiche delineate da Di
sagila e cosi popolari nel di
battito di questo convegno. 
Alla (retta del ministro delle 
Partecipazioni statali di chiu
dere il capitolo dell'emergen
za come una sorta di sgradi
ta — per quanto necessaria 
— parentesi nella lunga sto
ria della « centralità » demo
cristiana, ha contrapposto u-
na visione dell'emergenza, sul 
terreno politico, come «mo
mento di prova e riflessione ». 
E ha delineato perciò un pro
cesso che, partendo dal varo 
della maggioranza parlamen
tare, ha per obiettivo una « ri
composizione unitaria del tes
suto democratico del Paese »; 

dalla prima 
di certezza e di rigore, appun
to, definendo, programmando 
la politica della spesa cor
rente. 

Da parte del governo nel 
«vertice» di venerdì scorso 
si è fra l'altro detto che 1' 
accoglimento dell'accordo per 
gli ospedalieri avrebbe potu
to scatenare una « rincorsa » 
delle altre categorie del set
tore: il problema certamente 
esiste, ma 1 sindacati — ha 
ricordato 11 segretario genera
le della UIL, Benvenuto — se 
ne sarebbero «latti carico». 
E in ogni caso il pericolo può 
essere fugato andando proprio 
in direzione della proposta 
formulata dalla Federazione u* 
nltarla. Ci sono, naturalmen
te, del costi, ma non Insop-
fiortablli. La chiusura dei con-
ratti degli ospedalieri, degli 

statali, del personale della 
scuola, di quello degli Enti 
locali, insomma di tutte le 

Eartlte ancora aperte nel pub-
lieo impiego, comporterebbe, 

secondo calcoli di fonte sin
dacale, una spesa complessi
va di circa 350 miliardi (500 
se si attuasse — ed è anche 
questa una vertenza che va de
finita sollecitamente — la tri
mestralizzazione della scala 
mobile). 

Alla chiusura rapida di una 
vertenza per il pubblico im
piego che si «é lasciata mar
cire per due anni», come ha 
detto Macario, deve, però, far 
seguito un'altrettanto rapida 
applicazione dei contratti sot
toscritti, diversamente il mal
contento rischia di riesplode
re. Non si può cioè fare come 
con l ferrovieri per 1 quali, a 
quasi due mesi della firma del 
contratto, il governo non ha 
ancora presentato al Parla
mento 1 disegni di legge at
tuativi. 

Può darsi che nel prossimo 
dibattito parlamentare — ha 
detto sabato 11 compagno Na
politano intervenendo all'as
semblea degli ospedalieri co
munisti svoltasi nell'ospedale 
bolognese Sant'Orsola — uno 
del punti più « caldi » dell' 
agitazione in Emilia-Romagna 
— qualcuno cerchi di far ri
cadere sul lavoratori e i co
munisti la colpa di avere im
pedito la volontà del governo 
di fare una politica di rigo
re. Se qualcuno intende gioca
re questa carta tei pensi be
ne». tChi si è mosso per ti 
rigore in questi ultimi anni e 
per il superamento della cri
si — ha detto Napolitano — è 
il PCI: abbiamo chiesto da un 
mese e mezzo al governo di 
mettere le carte in tavola su 
tutta la questione del pubbli
co impiego». Per i comuni
sti — ha aggiunto — t politi
ca dt rigore » non significa di
re sempre di no, ma distin
guere, stabilire criteri e prio
rità, scegliere, programmare. 
Non è, insomma, che il « ri
gore» si possa dimostrare di
cendo «no» agli ospedalieri. 

Un « no » che la categoria ha 
respinto e respinge con forza. 
Il governo deve onorare gli 
Impegni che ha sottoscritto. E' 
questa la richiesta di fondo 
che gli ospedalieri ribadiran
no anche oggi con lo sciope
ro nazionale di 24 ore, procla
mato dal sindacato unitario 
(FLO), che inlzierà con il pri
mo turno di lavoro. Saranno 
garantiti tutti 1 servizi di e-
mergenza e di sussistenza. Un 
rispetto della •tradizione sin
dacate» della categoria, ma 
anche un impegno a non ag
gravare ulteriormente la situa
zione degli ospedali, soprattut
to di quelli in cui da giorni, 
in alcuni casi da settimane, 
sono in corso gli scioperi de
gli «autonomi» o proclamati 
dai vari «comitati». 

OU «mici di via Ctmebue 4. par
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Netta affermazione nella FNSI della corrente di « Rinnovamento » 

Pescara: decisive scadenze 
per i giornalisti italiani 

Riforma dell'editoria, RAI, contratti, tecnologie: un terreno di concreta verifica delle scelte congressuali • Hurialdi 
rieletto presidente; Ceschia segretario; Cardali!, Vigorelll, Bersi e Molina vicesegretari • I documenti conclusivi 

è, quindi, la « progressiva le
gittimazione di tutte le forze 
che, nel contesto storico con
creto », si riconoscano nel 
principi di giustizia e libertà. 

L'omergenza, dunque, viene 
ricondotta non solo alla stra
ordinaria gravità della situa
zione economica e sociale del 
Paese (che non sarebbe stato 
possibile fronteggiare — ha 
riconosciuto Piccoli — senza 
l'aiuto e la solidarietà di tutte 
le altre forze, e del PCI in 
particolare), ma anche al suol 
termini politici. Essa rappre
senta Insomma per l'Italia la 
possibilità di misurarsi in 
« progetti dt democrazia che 
sono essenziali per il Paese». 
Ed è a questo, secondo Pic
coli, che attiene 11 valore più 
profondo della solidarietà na
zionale fin qui sperimentata: 
« Essa ha rivelato — ha so
stenuto il presidente della DC 
— la consapevolezza che la 
pace sociale è un bene prima
rio, ed è un bene che si con
trappone positivamente alla 
spaccatura del Paese in bloc
chi contrapposti ». 

Ecco dunque che l'emergen
za può contribuire (uè ha già 
in parte contribuito») a crea
re quella responsabilizzazione 
e compartecipazione al « co
muni principi della conviven
za che sono la base della pre
messa per l'alternanza »: os
sia per la ripresa — « con le 
opportune correzioni di rotta » 
— del « normale cammino im
presso alla nostra democrazia 
dalla Costituzione repubblica
na ». Il che può significare — 
secondo quanto ha lasciato in
tendere Piccoli — la modifica 
per la stessa DC del suo sta
tuto di «partito speciale»: e 
l'aprirsi di una dialettica in 
cui il suo ruolo non sia sta
bilito a priori. 

Ma è sulla questione dell'e
stensione da dare al « confron
to», sulle prospettive e i mo
di col quali si vuote uscire 
dalla crisi che il discorso del 
leader de — come accade ad 
altri dirigenti democristiani 
— entro in contraddizione con 
se stesso. Si riconosce il va
lore della svolta avviata a 
marzo, in più si sottolineano 
le a altre gravi difficoltà che 
ostacolano oggi la nuova espe
rienza» (e che stanno anche 
— lo stesso Piccoli lo ammet
te — In un «non sufficiente 
impegno di attuazione»), ma 
si finisce col concludere an
cora una volta che « non vi 
sono le condizioni politiche 
per un ingresso del PCI nel 
governo». DI più: si compie 
Il tentativo — palesemente di
retto ad una preventiva ricer
ca di alibi — di indicare nei 
legittimi richiami di altre for
ze politiche, come il PCI, a 
fare andare avanti' realmente 
il processo di cambiamento, 
l'eventuale ragione di. un'in
crinatura nell'attuale maggio
ranza. Che potrebbe condurre 
— ha fatto chiaramente capi
re Piccoli — a un ricorso an
ticipato alle urne. 

L'impressione, insomma, è 
che questo minacciosamente 
far balenare ipotesi di scontri 
elettorali, miri a nascondere 
1 termini reali del problema. 
Che sono questi: si tratta di 
impedire che lo sforzo di ri
sanamento e di rinnovamento 
che è stato avviato — e che 
ci si augura di poter prose
guire — venga bloccato da 
quei pericoli di « immobilismo 
e di cronicità» che lo stesso 
presidente della DC non ha 
potuto ignorare nel suo di
scorso. Perciò, altro che « ten
tazione di usare l'area di crisi 
per fini interni di partitovi, 
come ha detto Bisaglia ieri 
mattina nel furbesco tentati
vo di dare il «via» al gioco 
dello scaricabarile. 

Ma non è nemmeno questo 
il punto che può maggiormen
te interessare, quanao ci si 
trova di fronte all'emergere 
di problemi accumulatisi per 
il malgoverno di Ieri e le in
coerenze di oggi: quel che con
ta è che la tenuta degli attua
li equilibri politici è diretta
mente collegata alla volontà 
e alla capacità di dare solu
zione alle questioni che, in 
un intreccio assai gravoso, so
no oggi — e improrogabilmen
te —- sul tappeto. C'è, nella 
DC, la consapevolezza di que
sto fatto? 

Non è certo da una rispo
sta positiva a questo essenzia
le quesito che può venire — 
come qualcuno vorrebbe mo
strare di credere — un • at
tentato» alla m identità della 
DC», cosi esasperatamente ri
cercata in questo convegno. 
La verità è che l'assetto in
temo della Democrazia cri
stiana è entrato, dopo la tra
gica scomparsa di Moro, in 
un periodo conclusivo, di cui 
fanno fede non solo le mol
teplicità del convegni di cor
rente, ma soprattutto la mol
teplicità delle tesi e delle ri
cette che in ognuno di essi 
si sono affrontate. 

I dorotei, evidentemente (o 
almeno quelli che si ricono
scono in Bisaglia), ritengono 
che, liquidata con qualche 
concessione alle formule ver
bali. la fase dell'emergenza e 
la politica dei confronto, sia 
arrivato anche il tempo di 
mettere il punto alla leader' 
ship di Zaccagnini nel parti
to. Ed è per questo che Pic
coli, Ieri mattina, si è sentito 
obbligato ad ammonire i suol 
amici di corrente che opera
zioni di questo tipo non so
no, per 11 momento, immagi
nabili: quello di Zaccagnini 
sarà pure, come ha sostenuto 
Bisaglia, un « rinnovamento 
di facciata », ma ha guadagna
to al vertice de — gli ha ri
cordato Piccoli — «una po
polarità ed una considerazio
ne» che sono comunque pa
trimonio spendibile per tutto 
il partito. 

Antonio Caprarica 

PESCARA — Rinnovati gli or
gani dirigenti al termine di 
un congresso lungo e trava
gliato, gli uomini chiamati 
a guidare per l prossimi tre 
ami! il sindacato del giornali
sti avranno appena il tempo 
di smaltire le fatiche di Pe
scara. Dinanzi a loro ci sono, 
infatti, appuntamenti ravvici
nati e Importanti che si chia
mano, tanto per fare degli e-
sempl, riforma dell'editoria e 
della RAI, contratto, tecnolo
gie; c'è la necessità di uscire 
dalla trincea nella quale in 
qualche modo 11 sindacato si 
era acquattato per aprire una 
nuova fase offensiva; in più, 
per « rinnovamento », la cor
rente di maggioranza uscita 
indubbiamente più forte dalla 
maratona abruzzese, si inizia 
un periodo nel quale sarà 
messa alla prova la sua ca
pacità di tradurre In scelte 
azzeccate e convincenti la 
maggiore dialettica apertasi 
al suo interno, 11 manifestar
si di nuovi fermenti, di una 
maggiore «conflittualità» tra 
le sue componenti 

Vediamo nel frattempo che 
cosa è successo nella notte 
fra sabato e domenica. Pao
lo Murlaldi è stato rieletto 
presidente della Federazione 
della stampa: alla terza vota
zione, quando era sufficiente 
la maggioranza semplice, ha 
ottenuto 169 voti su 270. Se

gretario del sindacato è stato 
riconfermato, per la quarta 
volta, Luciano Ceschia al qua
le l'assemblea congressuale ha 
dedicato un lungo e caldo ap
plauso quando, a larghissima 
maggioranza, è stato votato 
l'ordine del giorno che appro
vava la sua relazione. Ceschia, 
come prescrìve lo statuto, è 
stato eletto dal 14 membri 
della Giunta esecutiva a loro 
volta Indicati dal Consiglio na
zionale (78 membri, scelti par
te direttamente dal congres
so, parte dalle singolo dele
gazioni regionali o interregio
nali). Una importante novità 
riguarda le quattro vice-segre
terie, una modica statutaria 
introdotta qui a Pescara e che 
è costata due giorni di este
nuante dibattito. A questi nuo
vi Incarichi — l'obiettivo è di 
rendere più snella e tempe
stiva l'attività del sindacato — 
sono stati chiamati il compa
gno Alessandro Cardulll, Pie
tro Vigorelll, Sergio Borsi, at
tualmente segretario del gior
nalisti radiotelevisivi, il pub
blicista Molina. Completano la 
Giunta esecutiva, oltre al pre
sidente, al segretario e al 
quattro vice: Agostini, Corsi, 
Cescutti, Clemente e Giuliana 
Del Bufalo per 1 professio
nisti; Rho, Plori e Falleri per 
1 pubblicisti. 

La composizione della Giun
ta è stata definita dopo quat

tro ore di discussione in se
no al Consiglio; si è giunti a 
capo dello controversie sol
tanto alle 6 di ieri mattina 
per via della richiesta avan
zata da una parte della mino
ranza moderata romana, di a-
vere un posto nel governo del 
sindacato. Pretesa abbastanza 
singolare avendo 1 suol rap
presentanti proposto, in modo 
anche abbastanza disorganico 
e improvvisato, una strategia 
del tutto alternativa che il 
congresso ha respinto a stra
grande maggioranza. Quattro 
del rappresentanti alla fine 
hanno abbandonato 1 lavori 
del Consiglio. I nuovi organi 
dirigenti della Federazione 
della stampa sono stati com-

Eletatl con l'olezlone dei pro-
ivlri e dei revisori dei conti. 
Tra uno scrutinio o l'altro 

11 congresso ha dovuto pro
nunciarsi su una mole enor
me di mozioni, ordini del 
giorno, raccomandazioni. Ne 
citeremo i più interessanti: 
dapprima c'è da riferire su 
un fuocherello accesosi all'ini
zio delle votazioni, quando la 
minoranza si è intestardita su 
cavilli procedurali nel tenta
tivo di far passare per respin
ta la relazione Ceschia. C'è 
stato un certo parapiglia, gli 
animi si sono scaldati; poi la 
presidenza si è accorta di 
aver fatto votare In modo Ir
regolare. Chiamata a pronun

ciarsi per la seconda volta, 
l'assemblea ha nuovamente 
approvato la relazione Ceschia 
con una maggioranza ancora 
più schiacciante. Poi tutto è 
filato abbastanza liscio, an
che se la minoranza ha cer
cato di far passare come rac
comandazione vere e proprie 
mozioni alternative a quella 
della maggioranza. Ma sono 
state bocciate una dopo l'al
tra. 

Di ben altro rilievo 1 docu
menti approvati dal congres
so: uno, ad esempio, che de
nuncia con forza la condizio
ne di assoluta marginalità del
le donne giornaliste nel già 
deprimente panorama dell'in
formazione nel Mezzogiorno. 
Con un altro il congresso ha 
fatto propria la protesta con
tro gli attacchi portati recen
temente alla autonomia della 
reto e del TG2. L'assemblea 
ha anche approvato una rac
comandazione del giornalisti 
cattolici cho invitano a difen
dere l'autonomia della cate
goria dalle interferenze ester
ne; un ordine del giorno che 
sollecita maggiore coordina
mento tra FNSI, Ordine del 
giornalisti, INPGI e cassa in
tegrativa (CASAGIT); un do
cumento che chiede maggiore 
tutela per quanti prestano la 
loro opera nelle radio e TV 
locali. 

Riemerge in Consiglio comunale la discriminante verso il PCI 

A Palermo un nuovo centro-sinistra 
dopo il voltafaccia di PSI e PSDI 

Per prendere tempo la DG elegge e poi fa dimettere un sindaco-civetta • Grave atteggiamento dei socialisti e so* 
cialdemocratici che, pur parlando di coerenza, di fatto interrompono il discorso unitario tra ì partiti di sinistra 

DALLA REDAZIONE 
PALERMO — Con il penoso 
espediente dell'elezione di un 
sindaco-civetta 11 de Giovanni 
Lapi, che subito dopo 11 voto 
s'è dimesso, la DC palermita
na ha aperto la strada ad 
una formula che assomiglia 
al centro-sinistra per il go
verno della seconda città me
ridionale. E' questa infatti la 
soluzione della crisi che si 
profila a Palermo, dopo un 
Inopinato voltafaccia di socia
listi e socialdemocratici, i 
quali, pur avendo sostenuto 
assieme al PCI per un'intera 
settimana la necessità di una 
Giunta d'emergenza, all'imme
diata vigilia del Consiglio han
no fatto un'aoance nei con
fronti del partito di maggio
ranza. 

La brusca virata mira alla 
costituzione di un tripartito 
composto da democristiani, 
socialisti e socialdemocratici: 
una formula che equivale al
l'accettazione della barriera 
nei confronti del PCI, innal
zata dai dirigenti locali scudo-
crociati col pretesto della « ri
gidità» del deliberati nazio
nali del loro partito. Nella 
lunga e infuocata riunione del 
Consiglio comunale dell'altra 
notte (era già runa e mezza 
di domenica quando i consi
glieri hanno lasciato il Pa
lazzo delle Aquile, sede del 
Municipio) i nuovi schiera
menti determinati dal « ripen
samento» di PSI e PSDI si 
sono ufficialmente delineati. 
Il segretario provinciale de 
Michele Reina aveva chiesto 
che, sul filo del regolamen
to (si era già in sede di 

voto per il sindaco, con l'as
semblea In seconda convoca
zione) le altre forze ripetesse
ro in Consiglio quello che si 
erano dette nei contatti delle 
ultime ore. 

E dopo questo invito il so
cialista Salvatore Guadagna e 
il socialdemocratico France
sco Murana hanno dichiara
to di essere pressoché pron
ti a varare la nuova coalizio
ne, a parte i soliti, necessa
ri, ulteriori «approfondimen
ti». Guadagna, in particola
re, ha cercato di fare intende
re una pretesa continuità tra 
le proposte che la sinistra 
aveva lanciato, unitariamente 
nei giorni precedenti e quel
le, estemporanee, fatte pro
prie dal PSI qualche ora pri
ma. Ma in realtà — lo ha 
rilevato il capogruppo co
munista Elio Sanfillppo — la 
accettazione della discrimi
nante democristiana nei con
fronti del PCI da parte delle 
altre forze indebolisce e con
traddice lo sforzo di solida
rietà che per la prima vol
ta dopo tanti anni la sinistra 
aveva compiuto in questi gior
ni a Palermo: facendo con
vergere, prima, l'altra setti
mana. 1 propri voti su un uni
co candidato, affrontando, 
poi, a viso aperto e in comu-
.lanza di intenti, pure con 
la proposta di una soluzione 
intermedia (tre assessori di 
sinistra senza portafoglio), il 
confronto con la DC. 

Da qui l'opposizione che 11 
PCI preannunci* nei confron
ti del tripartito. E, intanto, 
la necessita di perseguire, in 
sintonia con 1 problemi dram

matici e con le lotte della 
città, la ripresa del processo 
.unitario tra le forze di si
nistra, appena interrotto dal 
voltafaccia di alcune sue com
ponenti, con il risultato di 
riaprire la strada all'arrogan
za di potere della DC. Il ri
sultato dell'operazione porta, 
tra' l'altro, alla riedizione di 
una formula già lungamente 
sperimentata con effetti esi
ziali a Palermo: prima del 
monocolore dimessosi l'altra 
settimana, la città era stata 
governata appunto da un tri
partito DC-PSI-PSDI (gennaio 
"75-novembre "76) ed uno de
gli ex-assessoii di quella Giun
ta fallimentare, sulla quale lo 
stesso PSI aveva formulato 
un giudizio severo — il so
cialista Anselmo Guerraci — 
sarebbe, a quanto si dice, uno 
dei « cervelli » che hanno ispi
rato il ritomo al passato. 

Dopo che il repubblicano 
Aristide Gunnella, aveva fat
to sapere di ritenersi rimes
so in gioco dai nuovi sviliro-
pi (sarebbe dunque possibile 
anche un centro-sinistra a 
quattro), la DC ha escogitato 
un sistema per rinviare la se
duta evitando un'aperta vio
lazione del regolamento. Da 
qui il sindaco-civetta, che, e-
letto con 30 voti in ballottag
gio con 11 comunista Barcel
lona (PSI e PSDI si sono 
astenuti), ha pronunciato 
qualche imbarazzata parola 
nel rassegnare le dimissioni 
ed annunciare la convocazio
ne, «al più presto, a casa, 
dei consiglieri». 

Vincenzo Vasile 

Lievemente 
peggiorate 

le condizioni 
di Giorgio 
De Chirico 

ROMA — Le condizioni di 
Giorgio De Chirico, da tempo 
ricoverato in una clinica ro
mana in seguito ad una cri
si che lo colse mentre si tro
vava ospite di amici in una 
villa di Nettuno, hanno fatto 
registrare in questi ultimi 
giorni un lieve peggioramen
to, che tuttavia non ha dato 
eccessive preoccupazioni ai 
medici curanti. 

De Chirico, che ha 91 anni, 
non lascia da qualche giorno 
il Ietto, ed è continuamente 
assistito nella sua camera da 
un'infermiera e da una perso
na di famiglia. L'età avanza
ta, più che il male che io af
fligge, una disfunzione di ori
gine renale, raccomanda ai 
medici il più stretto control
lo del paziente che tuttavia ha 
finora risposto bene alle te
rapie cui è stato sottoposto. 

Due contro sedi del PSI, uno contro una caserma dei CC 

Catena di attentati a Roma 
ROMA — Catena di attentati 
fascisti l'altra notte a Roma. 
Nel giro dì pochi minuti ne 
sono stati compiuti tre (con
tro sedi del PSI e una ca
serma dei carabinieri) ma 
l'ultimo è fallito perché il 
congegno a orologeria che 
avrebbe dovuto azionare l'in
nesco non ha funzionato. Que
st'ultimo ordigno è stato sco
perto ieri mattina da un net
turbino che. con incredibile 

sangue freddo, prima ancora 
i chiamare la polizia, ha stac
cato i fili del timer. 

I tre attentati sono stati 
compiuti in zone vicine l'ima 
all'altra e i terroristi hanno 
usato sempre Io stesso tipo 
di esplosivo, polvere nera: 
queste due circostanze rendo
no più che plausibile l'ipo
tesi che siano stati opera 
della stessa mano. 

La prima incursione ter-

Colpiti violentemente da venti teppisti 

Due giovani picchiati 
da fascisti a Trieste 

TRIESTE — Due giovani trie
stini, Giorgio Stilato, 18 anni, 
e Paolo Bislani, 21 anni, sim
patizzanti — secondo quanto 
risulta alla polizia — della 
sinistra extraparlamentare, so
no stati aggrediti e feriti sa
bato notte in via Cavana, a 
Trieste, da una ventina di 
giovani appartenenti — sem
pre secondo la polizia — al 
Fronte della gioventù, l'orga
nizzazione giovanile del MSI-
DN. 

I due giovani, aggreditile 
colpiti con corpi contunden
ti, sono stati ricoverati nella 
divisione neurochirurgica del
l'Ospedale maggiore. Stilato ha 

subito lesioni giudicate gua
ribili in un mese e Bislani 
ne avrà per venti giorni. 

Personale della DIGOS di 
Trieste e carabinieri hanno 
avviato immediate indagini. 
Sono stati identificati una ven
tina di automobilisti e fer
mate e perquisite numerose 
persone. Non si è procedu
to ad alcun arresto. Esito ne
gativo ha dato, inoltre, la per
quisizione fatta dalla polizia 
nella sede del «Fronte della 
gioventù». 

Alcuni degli aggressori, se
condo le testimonianze, ave
vano la faccia mascherata e 
impugnavano dei bastoni. 

roristica è avvenuta alle 
2,35 quando un ordigno è e-
sploso davanti alla porta del
la caserma dei carabinieri di 
via dei Volsci. a San Loren
zo. Nello scoppio sono rima
sti danneggiati l'uscio e sono 
andati in frantumi i vetri del
le finestre di alcuni stabili 
vicini. 

Un quarto d'ora dopo al
tro attentato, stavolta contro 
la sezione del PSI di via For-
tebraccio 7. al Prenestino. 
Saltata la porta in ferro della 
sode, distrutti i vetri delle fi
nestre degli stabili vicini e di 
numerose auto in sosta. 

Il terzo attentato, quello 
che avrebbe potuto provocare 
i danni più ingenti (sono sta
ti usati 500 grammi di polve
re nera) è fallito. Anche sta
volta fl bersaglio era una se
zione socialista, quella di lar
go Irpinia, al quartiere Ca
scino. L'ordigno inesploso è 
stato scoperto alle 7 del mat
tino dal netturbino Antonio 
Grillo che, accanto alla porta 
della sezione, aveva notato 
un involucro chiuso in una 
busta di nylon. Aperta la bu
sta e visto l'ordigno. Grillo 
con estrema freddezza (mal
grado la totale incompeten
za). ha staccato i fili che a l 
legavano il timer (regolato 
sulle ore 4,20) al barattolo 
con l'esplosivo. Soltanto dopo 
ha avvertito il «113». 

NAPOLI - Un candelotto di 
dinamite è stato fatto esplo
dere l'altra sera dinanzi al
la sede dell'ufficio regionale 
del lavoro, in via Amerigo 
Vespucci. 

L'esplosione ha provocato 
solo danni alle cose e non alle 
persone: il cancello dell'edifi
cio è stato danneggiato e so
no andati in frantumi i vetri 
del palazzo e di quelli circo
stanti. Poco prima una tele
fonata anonima alla redazio
ne napoletana di Paese Sera 
aveva annunciato l'attentato e 
l'aveva rivendicato al grup
po neofascista «Ordine Nuo
vo». 

Visita 
di Papa Wojtyla 
ad un santuario 

ROMA — Giovanni Paolo II, 
a bordo di un elicottero del
l'Aeronautica militare italia
na, ha lasciato ieri il Vati
cano, per una breve visita al 
santuario mariano della Men-
torella, gestito da alcuni fra
ti polacchi, a 1090 metri di 
altezza, sul monte Guadagno-
Io. Wojtyla è stato accolto 
da una gran folla di fedeli e 
ha letto un'omelia. 

Confronto tra specialisti e politici a Pavia 

Dove va la macchina 
fiscale italiana? 

Ombre e luci della riforma negli interventi di Visentitii, D'Alema, 
Malfatti - Da 4 milioni e mezzo di dichiarazioni dei redditi a 24 mi
lioni • Due mondi: dipendenti e autonomi - Le evasioni dell'I VA 

DALL'INVIATO 
PAVIA — «E' fallita la rifor
ma tributaria?»: attorno a 
questo interrogativo si sono 
cimentati venordl e sabato 
specialisti della finanza, poli
tici, amministratori nel corso 
di un convegno Indetto dalla 
Camera di commordo con la 
collaborazione dell'Università 
di Pavia. Ma l'interrogativo, si 
sa, è un po' nella testa di tut
ti. Forse mal come oggi 11 pro
blema flscalo ha avuto tanta u-
dienza presso 11 grande pub
blico. Magari per ragioni op
poste, tutti si dimostrano in
teressati a capire dove va la 
macchina tributarla italiana, 
consapevoli che dal suo orien
tamento dipendo il sociale — 
la soluzione di grossi proble
mi, fra cui quello del deficit 
della finanza pubblica — e il 
privato. 

Naturale, quindi, che il te
ma abbia scaldato un poco 
gli animi anche di studiosi In
signi e uomini politici, abi
tuati più alle schermaglie del
la ragione che alle accentua
zioni verbali. Persino l'ex mi
nistro della Finanze, Bruno 
Visentin!, dottissimo della ma
teria, una « testa d'uovo » del
le tasse come si dice, ha ado
perato, nel corso della tavola 
rotonda che ha chiuso ieri nel
la tarda mattinata l lavori, to
ni che a qualcuno sono appar
si aspri, tanto da lasciarsi an
dare ad accusare di « ignoran
za» coloro che, dopo di lui, 
hanno messo mano all'attua
zione della riforma fiscale. 

Un cosi largo e vivo interes
se per 11 problema non ha pe
rò già in sé una risposta al 
quesito posto dal convegno? 
•Non è forse merito della rifor
ma l'avere provocato una ri
flessione ampia ed approfon
dita circa il rapporto fra il 
cittadino in quanto contri
buente e lo Stato? Non pare 
vi siano dubbi. E molti, nelle 
relazioni e negli interventi, lo 
hanno rilevato sottolineando i 
grandi passi avanti compiuti 
dal 1974 ad oggi. 

Il ministro delle Finanze 
Malfatti ha quantificato questi 
progressi ricordando che da 
quattro milioni e mezzo di di
chiarazioni del redditi siamo 
passati a ventiquattro milioni; 
che il gettito tributario è pas
sato fra il 1970 e il 1978 dal 
30 % al 34 % del prodotto lor
do Interno; che si è comincia
to a rovesciare il rapporto fra 
imposte dirette e imposizione 
indiretta, ecc. ecc. E tutto 
questo in cinque anni, da quan
do cioè il nuovo congegno tri
butario è entrato in funzione. 

l a soddisfazione per i risul
tati ottenuti, non deve però — 
ha ammesso il ministro — in
durre a facile ottimismo: er
rori, contraddizioni, limiti so
no emersi con evidenza nono
stante un giudizio complessi
vamente positivo. Quali siano 
questi errori, contraddizioni, 
limiti è stato abbondantemen
te — e anche vivacemente — 
chiarito dalle relazioni e dal
le tavole rotonde. 

Nell'aula del '400 dell'Uni
versità, dove si è tenuto il con
vegno, è chiaramente filtra
ta — e in qualche caso addi
rittura esplosa, come negli in
terventi di Giuseppe D'AIe-
ma, presidente della commis
sione Finanze della Camera, e 
di Gian Carlo Fornari della 
UIL che ha parlato a nome del 
sindacati — la rabbia di chi 
fa il suo dovere come contri
buente e scopre, dal mille se
gni che la cronaca propone 
quotidianamente, che ci sono 
milioni di cittadini che, al con
trario, evadono tranquillamen
te 11 fisco. 

L'Italia, a cinque anni dall' 
entrata in vigore della rifor
ma, si trova cosi nettamente 
divisa in due settori distinti: 
quelli che pagano tutto o qua
si e quelli che non pagano 
niente o quasi. Il confine fra 
questi due settori & definito, 
almeno in buona parte, dalla 
Identità professionale: lavora
tore dipendente od autonomo. 

Ecco, in rapporto a questo 
status, la riforma ha mostra
to pregi e difetti. Nel caso 
del lavoratore dipendente, non 
c'è dubbio che essa si sia ri
velata efficiente, anzi efficien
tissima. I meccanismi adotta
ti hanno dimostrato una va
lenza tecnica straordinaria. 

Chi ha un lavoro dipendente 
sente il fiato del fisco sul 
collo. Il suo reddito viene fo
tografato con precisione. Da 
questo punto di vista, certa
mente la riforma « non è falli
ta», anche se, in relazione a 
situazioni particolari e anche 
non trascurabili (lavoro nero, 
per esempio), essa va verifi
cata. 

Ma proprio questa condizio
ne di « cittadini di prima clas
se» ha generato malumore, 
rabbia, risentimento nei con
fronti di quei settori che, In
vece, continuano a passare 
pressocché Indisturbati anche 
attraverso le maglie del nuo
vo congegno fiscale. Ricorda
va Pomari con accenti cari
chi di convinzioni che non 
sono solo sue ma che il sin
dacato raccoglie fra i lavora
tori, che per quanto riguarda 
1TVA del 1977 «il 5040% del
le imprese del mobilio, dei 
metalli preziosi, del legno han
no denunciato un volume di 
affari al di sotto dei 12 mi
lioni; che sempre al di sotto 
di tale cifra di affari hanno 
dichiarato di stare il 25 tt dei 
grossisti di pellicce (11 che si
gnifica che 1 grossista su 4 
venderebbe solo 4 o 5 pellic
ce l'anno); che il 25% dei com
mercianti di autoveicoli de
nuncia il medesimo giro d'af
fari, facendo cosi intendere di 
vendere una automobile ogni 
4 mesi; che il 61 *h dei medi
ci e 1*80% degli avvocati pa
gano l'rVA su un fatturato in

feriore al 12 milioni. Su tre 
milioni di contribuenti che pa
gano l'I VA (improso, commer
cianti, professionisti) 1.800.0000 
dichiarano di avere proventi 
Inferiori alle 120.000 lire men
sili e 600.000 addirittura gua
dagnerebbero 34.000 lire al me
se». 

Sono dati, situazioni, storie 
notissimi. Il cronista ne ha 
fatto oggotto di resoconti an
che gustosi per la loro parto. 
Gli esperti se ne sono Impa
droniti per tentare la conta
bilizzazione del fenomeno eva
sione. Gli ultimi calcoli parla
no di nove, diecimila miliardi 
sottratti ogni anno alle casse 
dello Stato. 

In questa ottica, la risposta 
al quesito del convegno non 
può che risultare negativa. La 
riforma sul vorsanto del lavo
ratore autonomo e sicuramen
te fallita. Gli strumenti tecni
ci o si sono dimostrati tecnl-
camonte non Idonei oppure, 
corno nel coso dell'anagrafo 
tributarla, hanno rilevato tem
pi di attuazione troppo lun
ghi. Troppo lunghi, almeno, in 
rapporto alla pazlonza e al 
senso di giustizia dot cittadi
ni cho pagano. Anche porche, 
di fronte al buchi della finan
za pubblica, l'orlentamonto 

cho tendo sempro a prevale
re è quello di rlcorcaro nuovo 
risorso presso chi paga già. 

DI qui la esigenza di un ri-
pensamento profondo dell'inte
ro meccanismo flscalo, talo 
da favorire la crescita dol sen
so civico del cittadino e la 
sua disponibilità verso lo Sta
to democratico. Non c'è dub
bio, ha rilevato D'Aloma nel 
suo intervento, cho su questo 
problema verifichiamo non so-
lo una specifica capacità di In
tervento da parto dello Istitu
zioni ma la medesima credi
bilità del nostro ordinamento. 
Ma, si e domandato II presi
dente- della commissione Fi
nanze della Camera, possia
mo protendere di darò sboc
co positivo agli sforzi per af
fermare criteri di giustizia in 
campo tributarlo senza proce
dere noi contempo alla rifor
ma dell'Intera struttura statua
lo? 

Il blocco di lntoressl cho la 
DC ha coagulato nel corso di 
trent'annl di gestione esclu
siva mostra una capacità dt 
resistenza straordinaria. Le vi
cende della riforma fiscale, 
con lo sue luci o lo suo om
bro, lo dimostrano. 

Orazio Pizzigoni 

Sulla Circumvesuviana presso Napoli 

Furgoncino travolto 
da un treno: 2 morti 

Alcune settimane fa i lavoratori avevano denunciato le 
condizioni di insicurezza in cui si svolge il servizio 

NAPOLI — Ancora due mor
ti, vittime dell'incuria della 
direzione della ferrovia Cir
cumvesuviana. Raffaele Mo
sca, di 40 anni, e suo figlio 
Amedeo di 14 anni, sono mor
ti travolti da un treno men
tre attraversavano i binari a 
bordo di un furgoncino Ape. 
La sciagura è avvenuta alle 
7,35 di ieri mattina tra Som
ma ed Ottaviano, in località 
Macedonia. Il treno, partito 
alle 7,06 da Napoli e diretto 
a Pogglomarino, ad un pas
saggio a livello ha Incrociato 
il furgoncino. Il conducente 
del treno non ha fatto In tem
po a frenare ed il convoglio 
ha travolto l'automezzo ucci
dendo sul colpo l due uomini. 

Il passaggio a livello non 
ha né sbarre né segnalatore 
e la sua custodia era affida
ta ad un casellante che prima 
dell'arrivo del treno doveva 
bloccare la strada con alcune 
transenne. Il casellante, Aniel
lo Tonsa — che subito dopo 
l'incidente si è dato alla fu
ga — non lo ha però fatto 
questa volta. Nello scontro 
non sono stati comunque co
involti l viaggiatori e 11 per
sonale del treno, tutti Illesi. 

Per questa sciagura le re
sponsabilità non possono es
sere ricercate solo nel grave 

errore del casellante. Non a 
caso qualche settimana fa l 
sindacati aziendali della Cir
cumvesuviana interruppero 
per una giornata Intera 11 ser
vizio su quella linea, proprio 
per protestare contro le con
dizioni di assoluta insicurez
za In cui viaggiano l lavora
tori e I passeggeri; in parti
colare chiedevano che venis
sero predisposti sistemi di si
curezza al tanti passaggi a li
vello che si trovano lungo la 
linea. 

La Circumvesuviana, azien
da IRI, è del resto da tempo 
sotto accusa per l'uso irra
zionalo che fa degli abbon
danti finanziamenti statali di 
cui godo. Appena qualche me
se fa un altro treno investi 
un autobus a Pompei e solo 
per un miracolo fu evitata 
una strage; tempo addietro 
un treno prese fuoco mentre 
attraversava una galleria nel 
pressi di Vico Equense; tutti 
episodi, questi, che non han
no in alcun modo però muta
to l'atteggiamento di Indiffe
renza della direzione rispetto 
al problema della sicurezza. 
Ancora Ieri 1 giornalisti han
no cercato Invano di parlare 
coi dirigenti della ferrovia, re
sisi tutti irreperìbili. 

Trovati pistola e mitra a Milano 

Indagini in Lombardia 
su un traffico di armi 
ROMA — Le Squadre mobi
li di Roma e di Milano stan
no sviluppando, in collabora
zione con i carabinieri, le In
dagini su un traffico clandesti
no di armi In Lombardia. La 
operazione, sulle cui modalità 
viene mantenuto il più ri
goroso riserbo, è stata messa 
in moto dalla Squadra mobi
le di Roma venerdì, ed ha 
portato all'alba di sabato al 
ritrovamento a Milano di una 
auto carica di armi. Non si 
sa esattamente quali siano la 
quantità e la qualità di ar
mi: nell'auto di piccola cilin
drata sono state trovate pa
recchie vallge contenenti pi
stole, mitra ed altre armi. 

I movimenti dei trafficanti 
di armi in Lombardia sono 
stati individuati dai funziona
ri della «Mobile» di Roma 
che nella notte tra venerdì 
e sabato si sono recati nel 
capoluogo lombardo. Con la 
collaborazione della Squadra 
mobile di Milano e del cara
binieri gli agenti romani han
no cercato di mettersi sulle 
tracce dei trafficanti di armi 
che tuttavia al momento in 
cui è stata trovata l'auto era
no fuggiti. 

L'auto era stata rubata ap
pena un'ora prima del ritro
vamento ad un milanese che 
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era corso a denunciare 11 fur
to alla polizia e che è risul
tato del tutto estraneo al traf
fico clandestino di armi. Que
sta circostanza fa escludere 
che l'auto possa essere stata 
usata dal terroristi che tese
ro l'agguato In via Fani al-
l'on. Moro e alla sua scorta. 
Nella vettura non sono stati 
trovati documenti o volantini. 

Gli investigatori sono orien
tati a ritenere che le armi fos
sero destinate alla malavita. 
Vengono svolti tuttavia accer
tamenti anche per stabilire 
se all'acquisto delle armi fos
se Interessato qualche gruppo 
terroristico. 
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